
 
 
Colpi di Scena 2026: il Teatro Ragazzi che incanta a tutte le età 
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INES ARSÌ | Si è conclusa a Forlì la quattordicesima edizione di Colpi di Scena, la Biennale che Accademia 
Perduta/Romagna Teatri dedica dal 1995 al teatro per le giovani generazioni. Osservatorio privilegiato per gli 
operatori culturali di settore (che vanta anche un’edizione per il Teatro Contemporaneo), la prestigiosa 
rassegna, guidata dalla direzione artistica di Claudio Casadio e Ruggero Sintoni, si aggiudicò già nel 2004 il 
Premio ETI “Stregagatto” come “miglior festival di Teatro Ragazzi” e si conferma tra le vetrine promozionali 
teatrali più importanti del panorama nazionale. 
Dal 23 al 26 giugno, compagnie storiche ed emergenti hanno portato sul palcoscenico 15 nuove produzioni 
(di cui ben 13 prime nazionali), scelte tra oltre 140 candidature e destinate alla circuitazione nelle future 
programmazioni dei teatri italiani. 
L’evento, da sempre orientato alla ricerca delle nuove tendenze del teatro, valorizza la sperimentazione e 
l’ibridazione dei linguaggi scenici, offrendo al pubblico drammaturgie originali ma anche riletture del mito e 
adattamenti delle fiabe classiche. Il ricco programma ha visto alternarsi il teatro di figura e animazione a 
quello d’ombre, ma anche il teatro di narrazione al circo e alla danza contemporanea, proponendo al giovane 
pubblico una vasta e accurata scelta di spettacoli che hanno affrontato i temi più disparati, avventurandosi in 
un immaginario fantastico dal valore universale, capace di emozionare e incantare a tutte le età. […] 
 

 
 
Con Notturna, andato in scena in Prima Nazionale presso lo storico Teatro Piccolo di Forlì (che ci piace 
ricordare essere stato edificato negli anni ottanta, per volontà dei membri della “Casa del Lavoratore” 
adiacente), ci immergiamo invece nelle oscure atmosfere che permeano sovente la leggenda popolare di 
mistero, a cui certo si ispira la drammaturgia originale di Beatrice Baruffini. La regista e formatrice 
teatrale Nadia Milani ci racconta: «Abbiamo deciso di mettere in scena questo testo, che originariamente si 
chiamava Sogno nero e l’abbiamo riscritto per il teatro, ma rimane a tutti gli effetti una fiaba carica di 
significati simbolici, dedicati alla bicromia bianco/nero. Il nero solitamente spaventa, ma tutti i bianchi che ne 
sono attraversati ne sono anche trasformati, secondo una dinamica di arricchimento necessaria che, oggi 
ancor di più, è importante valorizzare». Con particolare padronanza e versatilità scenica, l’attrice 
protagonista Eleonora Mina porta sul palcoscenico i profondi chiaroscuri che animano la superstizione, le 
paure e i processi di stigmatizzazione, attraverso linguaggi diversi che valorizzano i ruoli di ciascun 
personaggio, accomunando teatro di figura, animazione a vista, ombre e maschere, secondo una ricercata 
coerenza stilistica, incorniciata dalle belle scenografie di Alessia Dinoi, che ha anche curato le forme animate. 
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Su un paesino di case bianche, che ricordano bene alcuni capolavori dell’architettura vernacolare pugliese, 
calano le trame della notte, mentre si alza una densa nebbia. Sin dagli esordi, molti i rimandi alle antiche 
tradizioni che affondano addirittura nel mito; per raccontare il pettegolezzo, si ritualizzano l’impasto del pane, 
il lavaggio dei panni e la cucitura, gesti domestici di manipolazione che rammentano anche creazione, 
crescita, trasformazione e ciclo vitale. La protagonista, non benvoluta dalla gente per via del carattere schivo, 
si è isolata ed è invecchiata arrangiandosi a vivere in un rifugio nel bosco. Abituata a uscire solo al buio, 
nell’ampio mantello nero di Mirella Salvischiani, indossato per mimetizzarsi con l’oscurità e non farsi 
riconoscere, svela un movente di riqualificazione del personaggio della strega, recuperando le origini della 
“donna medicina”, che raccoglieva le erbe curative dopo il tramonto ed era venerata ma anche temuta. La 
maschera che indossa racconta invece l’impossibilità di mostrarsi nella sua vera identità a causa delle dicerie 
sul suo conto, mentre la postura accentuatamente ricurva rammenta il suo ruolo di umile ricercatrice della 
conoscenza. Il pallore, rischiarato dalla luna accesa in cima al fondale del firmamento, partecipa a 
rappresentare la comunione tra candore dell’innocenza e oscurità fertile delle profondità della terra. Si 
circonda inoltre di animali, ombre proiettate alle sue finestre illuminate, che raccontano il suo legame con le 
forze naturali e il trionfo dell’armonia della natura, risolto poi in un improvvisato concerto di versi, animato 
dalle sonorità musicali di Andrea Ferrario e non dissimile da quello de I Musicanti di Brema dei Fratelli Grimm. 
Solo una bambina, una marionetta da tavolo, dapprima manovrata dalla superstizione e poi spinta dalla 
curiosità, attraversa l’incognita del buio per andarla a trovare.  
Il suo gesto rompe la maledizione della tradizione e porta il pubblico a riconsiderare il valore della 
contaminazione, l’arricchimento prezioso di cui solo la diversità è portatrice e che rischia di restare ignoto a 
causa del pregiudizio. 
Un lavoro che può ancora guadagnare in intensità se asciugato lievemente nei tempi e che torna a 
spettacolarizzare la fiaba, recuperandone le atmosfere evocative più potenti, i canoni classici di separazione 
tra bene e male, il valore del coraggio come ingrediente necessario al lieto fine. 
 
NOTTURNA (anteprima nazionale) 
regia e cura dell’animazione Nadia Milani 
testo e dramaturg Beatrice Baruffini 
con Eleonora Mina 
scene e forme animate Alessia Dinoi 
musiche e sound design Andrea Ferrario 
costume Mirella Salvischiani 


